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GIORNALE DEGLI I N T E R E S S I CIVILI , ECONOMICI ED AMMINISTRATIVI 

D E L L ' I S T R I A . 
E s c e il 1 ed il 16 d ' o g n i m e s e . 
A S S O C I A Z I O N E p e r un anno f .ni 5 ; s e m e s t r e e q u a d r i -

m e s t r e in p r o p o r z i o n e . — Gl i a b b o n a m e n t i si r i c e v o n o p r e s s o 
la Redaz ione . 

Ar t ico l i c o m u n i c a t i d ' i n t e r e s s e g e n e r a l e si s t a m p a n o g r a -
t u i t a m e n t e ; gli a l t r i , e n e l l ' o t t a v a pag ina so l t an to , a s o l d i 5 
per l inea . — L e t t e r e e d e n a r o franco alla Redaz ione — 
P a g a m e n t i an t i c ipa t i . — U n n u m e r o s e p a r a t o soldi 1 5 . 

L ' A R C H I V I O DIPLOMATICO DI T R I E S T E . 

Questa importante istituzione ebbe vita dietro 
» proponimento che fu in origine del I. Procuratore, 
» poi del li, e che trovava gravi difficoltà e che fu 
» consumato nel 1861 e 1862 per l 'opera del Procu-
» ratore Civico, per lo zelo e per l 'opera del Dr. Co-
» slantino Cumano, senza le quali quel monuuiento 
» dell'antica sapienza reggitrice del Comune, quel de-
> positariu delle leggi, ordinanze, provvedimenti di go-
v e r n o , quel materiale storico, sarebbe ancora sog-
i getto a quelle vicissitudini alle quali andarono sog-
li gelti Archivi più recenti, p. e. l'Archivio Teresiano » 
{Raccolta delle Leggi etc speciali per Trieste. Punt. 
Jrchiv. Diptom. Trieste 1861.) 

L'Archivio Diplomatico comprende quegli atti che 
iper essere di indole riservata, spettanti allo Stato ed 
'all'onore di Trieste, venivano custoditi nel cosi detto 
.trehivio segreto, ai quali si aggiunsero i quaderni 
della Vicedouìinaria. e si vanno aggiungendo, mano 
mano che si possano rinvenire, tutti quegli atti e car-
te, opere ed opuscoli, che abbiano una importanza 
«lorica non solo per Trieste esclusivamente, ma pur 
janco pei luoghi e le provincie contermini. 

Fu affidato nel suo principio alla solerte cura 
p ' in allora Vice Pres. sig. Dr. Costantino Cuniano, 
il quale con una generosità diretta da vero amore di 
«stria, lo arricchiva di preziosi manoscritti, tanto au-
tografi, che in copie appositamente fatte fare con non 
'linore fastidio che proprio dispendio. 

Piitiratosi poi a vila privata il Dr. Camano, l 'Ar-
pivio per qualche tempo non diede più segni di esi-
genza; crediamo forse pella difficoltà di trovare chi 
plesse sobbarcarsi a si arduo assunto. 

Ma nuovamente, dai primi del 4808, ed affidato 
Illa intelligente ed appassionata sollecitudine del Dr. 
iarlo Gregorutti, Consigliere della città, la cui sa-
tolle operosità pel bene del Comune non ha duopo 
«essere ricordata; e coll'assistenza dei Chiar. Sig. 
ut. Prof, de Steinbuchel, Arrigo Dr. Hortis ed Ab. 
pia Rosa, Direttore del Ginnasio Comunale; l 'Al-
pino Diplomatico venne aperto alla ispezione degli 
(odiosi delle cose patrie. 

Benché aperto da circa due anni, l'Archivio non 
raggiunto quel grado di pubblicità proprio di si-

mili istituzioni; e quindi ci troviamo in dovere di pre-
sentarlo, come si suol dire, alla Povincia, onde met-
terlo a porlata degli studiosi, col pubblicarne le cose 
contenute, almeno in parte, almeno la parte dei ma-
noscritti; ricordando in pari tempo, che coll'assenso 
del Sig. Conservatore, non solo gli studiosi possono 
venire ammessi all'ispezione dei codici e delle carte, 
ma possono eziandio trarne copie, ed anche pubbli-
carle. 

Andandosi generalizzando l 'uso della pubblica-
zione di cose patrie per stampati di occasione, l 'Ar-
chivio Diplomatico sarebbe una sufficiente miniera o-
ve rinvenire materiali. 

v Senza diffonderci sulla utilità della istituzione, 
non possiamo a meno di farle un merito dell 'avere 
conservato e di andare raccogliendo buon numero di 
codici e documenti sia originali clic in copia, che li-
ve non fossero stali e non venissero in esso riparati, 
forse sarebbero andati od andrebbero smarriti. 

Questa considerazione ci fa nascere l ' idea, dire-
mo meglio, il desiderio, di poler raggruppare intorno 
questo nucleo tutti quei volumi, carte, frammenti, che 
anora si trovano qua e là sparsi, abbandonati, o con-
fusi con cose di niun valore, sia negli scaffali di qual-
che Comune, e di qualche Saeristia, sia negli armadj 
di qualche famiglia. Questo sarebbe veramente un atto 
di amor patrio. 

Dall'elenco che ne esibiamo, si potrà di leggeri 
valutarne l ' importanza. E comincieremo cogli Statuti. 

G. B. 

E L E N C O 

dei manoscritti esistenti neW Archivio Diplomatico di 

Trieste. 

STATUTI 

Albona. Statuti dell'anno 4341, di ordine del Patriarca 
Bertrando. Testo italiano, in carta bombacina. 
pag. 60 in foglio. 

Una copia dei medesimi pag. 51 in fog. gr . 
Un brandello di copia: pag. -14 in fog. gr . T e s t ital. e 

latino. 
Baie. Copia: test. ital. pag. 58 in fog. (Stamp. nell'A-

s i n a an. 1850 N. 58, 59, 40.) 



SOG 

Ciltannva. Statuti del 1450 (o 1401?) Copia di mano 
di Alessandro Bellramini. Test. ital. pag. 136 in 
foglio. 

Altra copia di testo ital. di pag. 210 in 4° picc. 
(Stamp. Trieste 1851). 

Dignano. Statuti del 1608. Test. ital. in pergamena di 
pag. 160 in 4° picc. Con un frammento di copia 
di quello del 1568. 

Grisignuna. Un frammento di traduzione ital. pag. 50 
in fog. 

Isola. Del 1360. Frammento di una copia ital. pag. 58 
in fog. 

Altra copia con note del Besenghi; ed aggiunta 
di elenchi di Rettori, ordini e terminazioni. Test, 
ital. pag. 266, fog. picc 

Muggia. Statuto del secolo XIV. Test. lat. in pergam. 
a grandi margini in cui aggiunte di mani diver-
se; carattere gotico grosso ; pag. 418 in fog. gr . 

Altro del sec. XIV. Test. lat. pergam. con brevi 
aggiunte in marg ine ; carattere gotico grosso; 
pag. 236 in log. e pag. €4 di aggiunte di altra 
mano in line. 

Altra in carta comune; test. ital. pag. 277, fog. 
picc. con appendice; e con frontispizio stampato. 
Verona 1780. 

Un brano di quello del 1465, pag. 4 in fog. 
gr . test. lat. carat. got. minuto. 

Parenzo. Statuto del 1363. Traduz. ital. trascritta l ' an-
no 1780; pag. 210 in fog. In stampalo, Trieste 
1846. 

Pirano. Statuti del 1307. Test. lat. in pergam. pag. 
150 fog. picc. Bellissimo carat. got. ed a larghi 
margini. 

Altro del 1532. Test. Iat. in pergam. pag. 132. 
fug. picc. Bella scrittura got. con poche aggiunte 
d ' a l t re mani in margine. 

Altro del 1358. Test. Iat. in pergam. pag. 132 
fog. picc. Scrii, got. con brevi aggiunte in mar-
gine. 

Portole. Test. ital. in pergam. pag 136. log. picc. 
Rovigno. Statuto del 1531. Test. ilal. in pergam. pag. 

116 fog. picc. con due miniature. Stamp. Trieste 
1851. 

Una copia in carta pag. 58 in fog. però man-
cante. 

Altro frammento di copia pag. 12 in fog. 
Segna. Statuto dato dai Frangipani Conti di Veglia 

del 1388. Vecchia t raduz. ital. pag . 45 in 4°. 
Trieste. Statuti che portano in fronte l ' anno 1150 

(rectius 1518). Test. lat. in pergam. pag. 562 fog. 
g r . Bel carat. got. grosso, con copiose aggiunte 
in margine ed in fine. Fu stamp. Trieste 184!), 
con prelaz. e note del Dr. Kandler. 

Altri del 1550. Test. lat. in pergam. pag. 676, 
fog. gr . Bel carat. got. con iniziali in miniatura. 

Altri del 1565. Test. Iat. in pergam pag. 602. 
in fog. gr. Bel carat. got. con brevi aggiunte in 
margine. 

Delti del 1449 al 1509. Test. lat. in carta born-
bac. Copia di mano di Giov. Dan. Mercatelli. pag. 
250, fog. g r . fra le quali molte in bianco. E in-
completo: comprende i lib. II e 111. 

Diversi frammenti membranacei e cartacei di 
quello del 4421 e di altri perduli, in tutto pag. 
94 in fog. g r . Test. lat. 

Brano di pag. 4 fog. gr. in pergam. test. ital. 
carat. got. gros. Pubbl. nell 'Archeologo Tries t . 
Voi. Il 1850. 

Statuto del 1550. (o Ferdinandiano). Test. lat. 
in pergam. pag. 224, log. gr . con suggello e fir-
ma autografa. 

Umago. Statuti del 1528. Test, lat pag. 124 in per-
gam. e 10 in carta bombac. 

Altro del 1540. Copia del 1795. Test. ital. Con 
aggiunta di editti, terminazioni eie. lino al 1814, 
e frammenti di altre copie; in lutto pag. 452 
scritte, e molle in bianco, fog picc. 

I GIARDINI INFANTILI. 

S i g n o r e ! esc lamava un pio poeta 
t e s t é manca to alla t e r r a , non lasciate 
m a i il mio campo senza sp iebe , il 
mio g iard ino senza fiori, e la mia 
casa « e n z a bambin i ! 

I. 

Tre cose, scriveva una donna, mi fanno battere it 
cuore di piacere; il cicaleccio degli uccelli, i raccon-
ti dei vecchi ed i gridi dei bambini. E chi di noi non 
si sente all 'unisono con quel poeta e con questa don-
na? Ma v ' è un uomo che sentì nel profondo dell 'ani-
mo l'irresistibile attrazione che nalura ci ha posto in 
cuore per la rosea infanzia, ed è per lui, che qui ac-
canto a noi, in un giardino, si agitano liberi e felici 
e nuotano in un bagno vivificante di aria e di luce 
delle allegre schiere di bambini, che mercè il vostro 
zelo e l'affetto vostro andranno moltiplicandosi. 

Quella specie d 'antagonismo tra la famiglia e la 
scuola, che ha affaticato l ' ingegno di lutti i legisla-
tori , da Licurgo fino a Filangeri, e la cui composi-
zione fa la somma gloria dei mentori, dall 'Arcangelo 
Raffaello della biblica tradizione e dalla Minerva del 
giocondo mito ellenico fino a Peslalozzi e ad Aporti, 
nei santi conati della vita reale e militante, sembra 
finalmente cessalo, e la definitiva composizione dei 
gravi dissidii permanenti fra queste due forze devesi 
all 'anima, direi materna, di Federico Froebel. 

Federico Froebel era figlio di un pastore eccle-
siastico, che gli provvide una illuminata educazione, 
e lo lasciò alla sua morte erede insieme e del suo 
scarso patrimonio e della sua molta virtù. i\Ton so 
se dalla sua bell 'anima all' infuori il sistema di Froe-
bel sia stato meglio fecondato dalla dottrina da lui 
cercata nelle aule universitarie di Berlino, di Iena e 
di Gottinga, o non più presto dalle diuturne escur-
sioni, che giovinetto ancora ed adolescente faceva in 
compagnia di suo padre nelle nude capanne e nei fred-
di tugurii del povero. Cerio lo squallore che circon-
da in quei luoghi l ' infante, questo tenero fiorellino 
che apre in sul mattino il calice sitibondo d ' a r i a , di 
luce e di rugiada, e che tosto è forzato a chinare la 
verde testolina affogato dall 'aere rarefatto, ed avviz-
zire prima di vivere, gli aperse il cuore alla pietà, e 
gli dispose così bene l 'animo all 'operosa beneficenza, 
che privo di figli proprii adottò per suoi lutti i figli 
del popolo, ed a tulli avrebbe voluto giungere coi 
prodigiosi mezzi che sapeva raccogliere, lesinando co-



me il più sordido usuraio sui proprii più urgenti biso-
gni per essere più prodigo con essi. 

Finalmente egli assunse di diffondere il suo siste-
ma, ben avvertendo, che la carità non organizzata è 
una enlilà sprecala ed infeconda, che non può aspira-
re nè a moltiplicarsi, nè a perpetuarsi. Sormontando, 
come tutti i riformatori, la guerra della parola e la 
guerra del silenzio, la guerra dell 'umorismo e la gue-
ra dell 'aperta ed attiva contraddizione, egli giungeva 
finalmente a capo del suo benefico apostolato, e ben-
tosto Giardini surti ad Amburgo, Dresda, Lipsia, 
Gota, Berlino e Ginevra, coronavano i nobili conati 
dell 'apostolo umanitario, e collocavano Froebel ben 
alto fra la simpatica schiera degli amici dell' in-
fànzia. 

Il piccolo allievo di Froebel passa dalla famiglia 
al Giardino e torna dal Giardino alla famiglia. Di 
scuola non è più questione. La scuola, per quanto in-
fantile, vuole una certa immobilità, una continuità di 
attenzione, uno sforzo incipiente di riflessione. Suppo-
ne dunque un substrato di facoltà mentali più o meno 
pronunciato, ma non meno reale. E come può ques-
to trovarsi nell 'età farfallina dei pargoli dell 'asilo, 
tutti sensazione e velleità, la cui entità morale è tut-
tora allo stato embrionale, come l 'ent i tà lisica, che 
pur la precede, è tuttora molle e non bene ancora 
si possiede. 11 pargolo sta in faccia alla natura come 
un punto interrogativo; dall 'attiva corrente fra il mon-
do esterno e lui emergerà a suo tempo J a risposta; 
per ora basta che mantenuto a suo agio nel pieno di 
questa attiva corrente, egli avverta progressivamente 
il rapporto che esiste fra la natura e lui. E così la 
pensò Froebel. 

11 suo allievo si trastulla fra l ' e rbe ed i fiori, e 
la giardiniera, sostituita alla maestra, gli sussurra all 'o-
recchio i nomi e le proprietà delle une e degli altri, 
gliene là avvertire le bellezze. Egli vi alterna i salti 
ed il riposo, il canto ed il silenzio, il giuoco ed il 
lavoro, senza sospettare il metodo regolatore e pen-
sato, che dà norma a tulli questi atti, e credendo 
fermamente di non far altro che trastullarsi. La sua 
tendenza ai giuochi devastatori è abilmente rivolta 
ad un lavoro costruttore. Munito fieramente della van-
ghetta e dell'innaffiatoio egli si fa agricoltore, e col-
tiva la sua piccola aiuola per quindi divenire operaio, 
e seduto sull 'erba intreccia striscie variopinte di car-
ta informando scatole, panierini e gingilli, i quali 
convertiti in oggetti da lotteria, si volgeranno in mo-
neta e torneranno al Giardino sotto forma di oggetti 
utili. 

Mediante gli svariati strumenti da giuoco che gli 
si provvedono consistenti in volumi quadrati, rettan-
golari, triangolari, sferici, ecc., egli acquista le idee 
di peso e dimensione, e tenta piccole costruzioni che 
imitano ciò che lutto giorno gli è presente allo sguar-
do. Mediante i giuochi, così delti, di pazienza, egli co-
mincia a por mente alle forme ed ai loro contorni, e si 
abitua all 'attenzione ed allo sforzo insistente. — Ecco 
dunque che cosa è un Giardino Infantile. È il bambino 
in presenza della natura, custodii»» e non compresso, 
guidato e non forzato, vigilato e non prigioniero, 
associato a compagni nei lieli trastulli e nelle ingenue 
gare, e non pigiato per ore ed ore fra i gomiti e 
le panche a bere penosamente la prima leccia della 
vita. È il bambino educalo insieme e felice ! Soluzione 

certamente insperata del problema educativo per chi 
ricorda ancora i crudeli mezzi di coercizione, che li-
na razza maligna di pedagogici, non per anco spari-
ta dal mondo, poneva in alto, e stimava indispensa-
bili ad ottundere le facoltà dell' infanzia, a spezzarne 
la volontà, ad atira versarne le tendenze, a soggiogare 
la natura sotto l 'affogatoio della convenzione e del-
l 'artificio. 

Questo cenno, per quanto compendioso, basterà 
al cuore delle madri, al quale natura ha provvisto la 
rapida e squisita peuelrazione dell 'affetto. 11 bambino 
educato ed insieme felice! Qual è quella madre che to-
sto non si prometta di farsi amica e protettrice del-
l' amabile e santa istituzione, di consacrarle tulle le 
sue simpatie, di promuoverne lo sviluppo, di fare del 
Giardino Froebeliano l 'ambiente normale della prima 
età, I' età dei fiori e della luce, 1' età del eanlo e del-
la gioia ? 

11 bambino è la corona del martirio materno, è 
l 'orgoglio del padre, è l ' amore della famiglia, è la gio-
ia della casa, è la speranza della patria, è l 'erede del-
le generazioni. Egli sarà il mietitore della nostra se-
minagione, egli diramerà gli alberi che le nostre mani 
hanno piantato, ed abbatterà le quercie sotto le cui 
ombre ci siamo riposali. Qual cuore è cosi meslo che 
guardandolo non sorr ida? Qual mente è così scettica 
che non creda in lui e non isperi di lui grandi cose ? 

11. 

Noi nati in tempi procellosi, travolli dalle iracon-
de tempeste della vita in un abisso di difficoltà e di 
miserie, noi destinati a scrivere nel gran libro della 
storia umana una pagina di aspre battaglie e di vit-
torie insanguinate, di sfòrzi reiterali e di sconfitte ri-
petute, noi nuotanti nel pelago delle passioni r inga-
gliardite dalle reazioni e stimolate dai bisogni, noi ab-
biamo il cuore sconfortato e lo spirito affranto. Noi 
esaminiamo con mestizia la parabola logica, che de-
scrive ogni situazione sociale, e ci è d 'uopo dare so-
spirando l 'addio alle gioie del lavoro tranquillo, che 
aspetta l ' immancabile e prossima stagione della messe. 
Noi chinati col dorso alla terra , vi deponiamo peno-
samente i pochi semi fra gli sterpi e le spine, colle 
labbra diseccale ed il dente digiuno, e la state è an-
cora ben lungi da noi! 

Sia noslro conforto la vista dei nostri piccoli e-
redi; pensiamo a loro quando il coraggio vien meno 
nella lotta, quando la stanchezza la vince sulla neces-
sità del lavoro. Lavoriamo per loro. Se non ci è dato 
esser felici, e ci è però dato far dei felici. E faccia-
moli adunque. Facciamo nostre le loro gioie; il loro 
felice sorriso sia la mercede del nostro lavoro, ed ap-
parecchiare il loro futuro benessere sia la nostra par-
te di bene. 

Noi facciamo dunque un caldo appello a voi tulli, 
che amate questi piccoli raggi del sole avvenire! Ve-
nite tutti e datevi la mano concordi su questo terre-
no. Questo recinto non ispiega che una sola bandiera, 
la carità. Tutte le opinioni e tulle le doltrine hanno 
libero l ' ingresso, tulli i partili e tulle le gradazioni 
vi godono ospitalità. Il terreno della carità è neutro, 
ed il sodalizio delle generazioni non sa di parte o di 
fazione. 

Qui potrà il filosofo naturalista venire a dirci 
della forza riposta degli enti, delle recondite influenze, 



della genesi misteriosa dell 'uomo e delle cose. Qui 
l ' a r t e desiderosa di gareggiare colla natura potrà ri-
velarci le norme dei suoi divini arlifizii nell ' ingenti-
lirne le forme ingenue e ripulirne gli schietti contorni. 
Venga il filosolo dall'ideologica speculazione a mo-
strarci la ragione delle cose ed il loro nesso, senza 
del quale non può la mente concepire nè le influenze, 
nè le organizzazioni; ina venga ancora l 'empirico a 
darci il frutto delle sue osservazioni ed il prodotto 
delle sue analisi, e si affratelli il pratico esame alla 
sodile speculazione. Venga Politologo che sdegna di-
sputare la tana al Gorilla ed al Chimpansè, e ci dica 
dell 'assoluto, agognala sazietà dell ' intelletto, e il cre-
dente ci nan i anch'egli delle splendide tradizioni del 
passato primitivo e delle loro influenze moralizzatrici 
sugli umani consorzi!; ma venga anclte il materiali-
sta a dire degli spontanei rivolgimenti della materia, 
a tarpare le ali ai troppo frequenti ed illegali inter-
venti del soprannaturalismo. 

Nè partiti militanti, che si dividono il terreno 
della storia contemporanea manchino all 'appello, che 
noi a lutti facciamo in nome della beneficenza. Venga 
pure il conservatore a parlare della eccellenza dell 'or-
dine e della sua potenza a fecondare i processi dell 'at-
tività intellettuale e materiale ed a ringagliardire il 
dinamismo sociale; ma venga anche il radicale e di-
mostri a sua volta che la persistenza di un ordine ol-
t r e le ragioni che l 'hanno prodotto e quelle che l 'han 
continualo lo fa cadere nel sofisma, e prepara imman-
cabile reazione e tanto più ro\inosa quanto più vio-
lentemente protrai la . 

Venite tulli insomma, o cultori delle mille forme 
del sapere, a porre problemi, a lenlare dimostrazioni, 
a cavar conclusioni, a redigere il bilancio attivo e pas-
sivo del patrimonio intellettuale da trasmettersi ai no-
stri piccoli eredi. Nè l ' intolleranza della forma verrà 
qui a devastare l 'opera concorde fondainenlata dalla 
car i tà ; dappoiché se tulli i partili \ i godranno fran-
chigia, cordiale ospitalità e festevole accoglienza, non 
entrerà già qui la disciplina dei partiti, deplorabile 
trovato del sofisma battagliero, che tramuta i fecondi 
attriti dell'idea nelle miserabili e sterili guerriglie 
delle passioni. No. L'organizzazione nostra costituzio-
nale consiste in un relativo equi l ib ro dei parlili, e 
quello fra essi che tenta scomporre questo equilibrio 
minando l 'altro o sovrapponendo se stesso diversa-
mente che colla aperta e civile discussione, vien me-
no alla fede sociale, ed uccide l 'organizzazione con-
velluta in comune. 

La tolleranza delle opinioni ed il rispetto di que-
sto equilibrio diviene dunque una questione d 'onestà 
per tulli e per ciascuno. Nè sul campo preparalo 
dalla filantropia verrebbero a darsi battaglia l 'esclusi-
vismo e la mala fede. 

Datevi dunque tutti la mano, o rappresentanti del-
le feconde lolle della vita. Guardale al bambino, che 
l'atto uomo apprezzerà con adulto giudizio il vostro 
lavoro, e confortali dal suo vergine sorriso recate la 
vostra parola, che mentre da un Iato svolgerà dotta-
mente i postulali della scienza, dall 'al tro tramutalo in 
moneta, procurerà al bambino le utili gioie del giar-
dino di Froebel. 

Ed alla eletta società che qui raccolta mostra aver 
già sentito e capilo, prima ancor ch' io dicessi, il santo 
line del presente appello, altro non so dire di meglio 

se non che continuale! È l ' intervento vostro che da-
rà vita alle discussioni, come è l 'oboìo vostro che 
allargherà l 'allegra schiera di quei bambini, che sonò 
l 'obbiettivo del nostro lavoro e la cui futura felicità 
sarà la palma del noslro martirio. 

E ben grata cosa intanto per me, e 1' animo in-
dulgente de ' linei uditori permetterà al mio orgoglio 
di donna di applaudirmene innanzi a loro apertamente, 
che la prima risposta all' appello filantropico ci sia ve-
nuto da una donna, del cui animo cortese ogni no-
bile affetto trova loslo la via. Epperò, mentre lieta 
cedo il mio posto alla brillante oratrice, che avvezza ai 
trionfi della parola, lo terrà con miglior frullo e suc-
cesso, le rendo a nome dei sodi promotori dei Giar-
dini Infantili le dovute g raz ie ; che straniera al no-
stro paese, volle nei pochi giorni di suo soggiorno fra 
noi affratellarci in un' opera d ' amore. 

Il nome di lei legato all' infanzia di questa istitu-
zione r imarrà fra noi nelle sue tradizioni, come il r i -
cordo della capitale lombarda accompagnerà la don-
na gentile sulle sponde della Senna, sorridente e g ra -
dila come il ricordo di u n ' o p e r a buona. 1) 

-1) Ester Sezzi. 

(Eco dell' Olona) A n n a D i a r i a M o z z o n i 

DELLE LETTERE INEDITE DI GIAN-RINALDO CARLI 

DA CAPODISTRIA. 

L'Italia nostra ha oggigiorno sì bel numero di 
celebrali epistolari, che sarebbe quasi inutile se ne s lam-
passero più altri. A cosi alta perfezione arrivarono quelli 
che già possiede, da ritenere aver ella di già toccato 
l 'ul t imo limite in colai genere di letteratura. 

Ma la massima parte di questi ci fa conoscere 
piuttosto la vita intima degli scrittori che le vicende 
pubbliche; e se ci appare mirabile per la peregrini-
tà dei concelti o per la leggiadria dello stile o per 
la proprietà e purezza della lingua, non basta a con-
tentare le esigenze di chi ama qualchecosa di meglio 
e di più. 

11 perchè se alle confidenti comunicazioni di pri-
vali interessi antepongonsi quelle della cosa pubblica, 
oppure quando, obliala la propria personalità, si fa ser-
vire la corrispondenza epistolare per trattare argomen-
ti di generale profitto, per accordare opinioni dispa-
rate, per rimuovere ti ti b b j intorno alle storiche vicende 
del l 'umanità , per indirizzare 1"intelletto alle preziose 
scoperte del vero, cercandone le remote ed intime ra-
gioni, allora l 'epistolario assume tutta la gravità di un 
libro veramente utile, a cui couvien dare la maggiore 
pubblicità. 

Di tal genere sarebbero le lettere tuttora inedite 
del celebre nostro concittadino, il conte G. R. Carli. 
Qual fama accompagni il venerato nome di lui é i-
nulile il d i re ; le infinite sue opere ne fauno ampia 
fede. Non a torto fu chiamato il Vairone del suo 
secolo. 

Una lettera inedita, datata da Milano il 50 di-
cembre del 1778 ed indirizzata a Girolamo Gravisi, 
è chiaro documento dell' accoglienza che si dava al-
le sue opere. « L' Uomo Libero, egli dice, dovrà ri-



stamparsi con le opportune correzioni ed anche con 
qualche modificazione ed ampliazione, perchè qui non 
ve n' è più una copia, e da pertutlo lo si ricerca. 
Ringrazio Voi e gli amici nostri dell' accoglienza fat-
ta a detto libro, composto in tempi interrotti e fra la 
noja d* affari ministeriali. Il che è affatto opposto al 
bisogno di quella meditazione, e h ' è necessaria in ope-
re di tal fatta. 

Qui nessuno lo ha letto meno di due volle. Il 
cardinale Denini lo lesse quattro, e dissetili che vole-
va impararlo a mente. Tulio il partito di Beccaria e 
di Rousseau s ' è voltato alla mia par te ; cosicché e-
gli medesimo si dimostra convinto, e dice che non 
crcde\a in argomento cosi antico e tanto discusso 
da filosofi e da giuspublicisli, di vedere tante cose nuo-
ve e non osservate da chicchessia — Monsieur d ' A -
lembert scrisse a l l 'abate Frisi il 20 novembre: « L ' o u -
vrage de monsieur le Prcsident Carli sur la liberto na-
turelle et civile de 1' homme m' à paru d' un magistrat 
philosophe aussi instimi! qu' eclaire. » Da molte par-
li sento un giudizio favorevole, tanto più apprezza-
bile e caro, quanto che dato liberamente ad amici ter-
zi, e non direttamente a l l ' autore , con cui suolsi usa-
re molla indulgenza II barone di Sperges mi scrisse 
una lettera latina di cinque tacciale lille entrando nell' 
analisi della materia. » — 

Lo slesso Giacomo Leopardi non isdegnò di stu-
diare negli scritti del Carli, come ce lo addimostra nel 
Saggio sopra gli errori popolari degli antichi — ca-
po IV — della Magia. 

È dunque possibile che restino ancora sepolte 
nell' oscurità e tra la polvere degli scaffali le lettere 
di un uomo, che può annoverarsi tra i più illustri del 
secolo decorso ? 

Ci duole per altro il dire che delle molle posse-
dute un tempo da una famiglia di Capodistria, ne ri-
mangano in oggi pochissime e forse Ira le meno in-
teressanti. Sappiamo però che una gran parte di esse 
sono in ottime mani, per cui non dubitiamo che l 'o-
nesto detentore vorrà un giorno restituirle al legitti-
mo loro proprietario, ad un parente del quale furono 
indirizzale, come lo attestano le moltissime responsi-
\c in mala wpia ch 'eg l i tuttora possiede. 

A. G. 

I N V I T O 

a partecipazione per la fondazione in Trieste di una 
Società per la viticultura e la vinificazione sotto il 
nome di 

SOCIETÀ' ENOLOGICA TRIESTINA. 

I sottoscritti, possessori dell 'autorizzazione gover-
nativa dd. 7 Marzo 4860 N. 2322 - 111, e gli altri cit-
tadini iufrascritti, si costituirono in Comitato nell ' in-
lento di promuovere l ' istituzione in Trieste, sodo il 
nome suindicato, d 'una Società enologica, la quale, 
raccolti i mezzi pecuniarii mediante azioni, abbia per 
oggetto e scopo il perfezionamento della confezione 
dei vini del territorio di Trieste e dell 'Istria e la cu-
ra di effettuarne lo smercio, proponendosi inoltre di 
accordare agli azionisti possidenti anticipazioni sulla 
loro vendemmia e di aprire credito agli azionisti c-

scrcenli in Trieste le industrie di trattori e tavernieri 
sulle vendile che dalla Società verranno loro fatte dei 
vini occorribili alle industrie rispettive. 

La coltivazione della vite e l ' industria della v i -
nificazione languono, in ispecialità nella vicina Istria, 
fra vieti metodi paurosamente restii a qualunque delle 
innovazioni che la scienza altrove beneficamente in-
trodusse. È orinai tempo quindi di mettere assieme 
alquante forze che col potente mezzo dell 'associazione 
valgano a torre da tanta decadenza questo principale 
ramo della nostra produzione agricola. 

E chiunque conosce, anche per poco, la fama dei 
vini dell 'Istria e di Trieste, pur guadagnatasi a Ironie 
che nessuna cura siasi sinora posta ad assicurarla 
presso il mondo commerciale, può convincersi assai 
di leggeri, quali sarebbero gli splendidi risultati della 
Società progettala. 

In tutte le altre industrie progrediamo per nuo-
ve invenzioni, per nuovi sistemi, per lavoro illuminato, 
perchè avremmo dunque a restarci stazionarli proprio 
in quell ' industria cui meglio che ad ogni altra arr ide 
il nostro cielo, risponde il nostro suolo? Quasi in tutte 
le altre. Provincie d'Italia sono sorli o stanno per sor-
gere di simili Società: possibile che solo noi abbiamo 
a ritenerci ancora non preparati a ciò, quando per 
possesso di capitali, per bontà di materiale, per faci-
lità e possibilità dello smercio, a nessuna altra pro-
vincia d'Italia siamo secondi? 

Accingiamoci all 'opera divisata, come quella che 
è giustificata da un equo apprezzamento degli elementi 
di prosperità a noi largiti da natura, affinchè non sia 
dello di noi che in mezzo al generale movimento sia-
mo rimasti inerti; ina sì invece vegga ognuno come 
noi pure abbiamo saputo t radurre in fatto il grande 
e salutare principio, che nello sviluppo delle proprie for-
ze produttive trovasi la pili solida garanzia al mi-
glioramento delle economiche condizioni d'un paese. 

Ogni intelligente fautore pertanto di questa pa-
tria industria, non curando le obbiezioni dell ' indolen-
za e le insinuazioni malevoli dei pessiinisli che avver-
sano ogni coraggiosa iniziativa, voglia entrare nella 
proposta associazione per la quale furono progettate, 
dal Comitato infrascritto, a base di sua istituzione, le 
condizioni seguenti, ormai accolte nel programma dal-
l'autorità governativa: 

" La Società si costituirà, per due anni, in via di 
prova, qualora sieno segnate IÒ0 azioni (nominative) 
nell 'imporlo di f. 100 l 'una ; se però le operazioni 
del primo e del secondo anno avranno presentati r i -
sultali riconosciuti come abbastanza favorevoli mediante 
conchiuso dell 'adunanza generale, la durata della So-
cietà s' intenderà estesa ad nitri dieci anni. „ 

" L ' importo delle azioni sarà da versarsi con 
2|10, ossiano f. 20 sì tosto lo statuto sarà stato ap-
provato dall 'autori tà governativa e protocollato nel 
Registro di commercio, con altri 3 | l 0 , ossiano f. 50, 
in r.ìte mensili da f. 10, nei primi tre mesi del se-
condo anno di prova della Società, e con li residui 
5 j l0 , ossiano f. 50, pure in rate mensili da f. 10, nel 
solo caso che la durata della Socielà sia slata estesa 
ad allri dieci anni. „ 

" Lo Stabilimento per la provvista delle uve e 
per la manipolazione dei vini verrà fondato a Capo-
distria. Il deposito dei vini, per l 'esercizio del loro 
smercio, verrà tenuto in Trieste. Ogni azione dà di-



r i t to air azionista di assistere e di prendere cognizione 
della manipolazione di cantina e di chiedere schiari-
menti ed a percepire dalla Cassa sociale la risponden-
te quota d 'u t i le netto, giusta le deliberazioni prese 
dal l 'adunanza generale degli azionisti. Inoltre ogni a-
zionista rimane autorizzato a consegnare alla Società, 
iti commissione per la vendita, verso tenue provvigione, 
e rimborso delle relative spese, vini di sua produzione 
riconosciuti idonei dalla Direzione e dall 'enologo della 
Società. „ 

" Una amministrazione bene ordinata rappresen-
te rà la Società e condurrà l ' in tera azienda sociale. 
Organi di controllo, eletti dagli azionisti, veglieranuo 
pel buon andamento delle cose sociali. „ 

Ouei Signori pertanto che vorranno partecipare 
all 'associazione progettata , e prendere cognizione det-
tagliata delle disposizioni relative, si compiaceranno 
insinuarsi iu TRIESTE ad uno o l ' a l t ro degli iniziatori 
infrascrit t i , ed a CAPODISTRIA alli Signori Bartolom-
ineo Gianelli e Giovanni Depangher, presso ciascuno 
dei quali è aperta la soscrizione. 

Trieste, il 20 Marzo 1870. 

Il Comitato Organizzatore : 

Domenico Ruzier di Antonio Presidente. 

Vincenzo Puschi — Gius. Bened. Colossi — Giovanni 
Depangher — Bartolommeo Gianelli*) — Bartoloin-
meo Dr. Biasoletto 

Giuseppe Chieu — Lodovico Herrmanstorfer — 
Francesco Mestre — Giorgio Dr. Nicolich — Vittorio 
B e - R i n — Augusto Rascovich. 

L. A. Colussi Segretario. 

*) I primi cinque nominati sono i concessionari per l ' a v -
viamento delle pratiche preparatorie. 

PIETRO CUPPARI. 

Il 5 marzo 1865 moriva il Ridolfi; il 7 febbraio 
di quest 'anno moriva il Cuppari. Non a caso io con-
giungo questi due nomi e queste due morti . Non è 
soltanto un nuovo dolore di amici che ravviva un an-
tico dolore non ancora disacerbato: non è soltanto un 
omaggio di riverenza e di gratitudine verso due chiari 
uomini che cooperarono insieme al l ' incremento dell 'a-
gricoltura e al benessere dei campaguuol i ; ma è l ' i -
naspettata apprensione d 'una catena cbe si spezza, 
d ' u n a tradizione che incominciava, e forse ora è in-
terrotta. 

Il Cuppari successore al Ridolfi nella cattedra d 'a-
gricoltura all 'Università di Pisa, fu insieme il conti-
nuatore e il compitore dell 'opera sua: son due per-
sone che non si possono disgiungere; alle quali non 
potrà mai la Toscana e in gran parte l 'Italia tutta, 
essere abbastanza riconoscente. 

Del Ridolfi io dissi le lodi all 'Accademia dei 
Georgofili. Molto volentieri narrerei la vita e ragio-
nerei degli scritti del Cuppari , se la strettezza del 
tempo e soprattutto la mia indebolita salute me lo 
consentissero. Vi sarà chi porga al perduto profes-
sore ed amico questo tributo di stima e di gratitudine, 
lo non posso far altro che scrivere alcune parole di 
compianto, e r i t rarre con poche pennellale l ' imagine 

di un uomo, di cui non sapresti se fosse maggiore il 
sapere, l 'operosi tà , o la semplicità antica, la benevo-
lenza verso il popolo e il lavorare indefèsso. 

L 'agr icol tura non era trascurala in Toscana. Non 
ve n ' e r a pubblico insegnamento, ma l ' industr ia pr i -
vata vi suppliva per ingegno nativo, per esperienza e 
per lo stimolo dell ' interesse. Vennero anco gli scrit-
tori, fra i quali ebbero valore e fama alcuni parrochi 
di campagna. Patio notevole, e degno di molta lode ; 
il quale avrebbe dovuto e dovrebbe essere continuato ; 
giacché a nessuno più si addice d 'ammaestrare il po-
polo a ben usare coli 'arte delle ricchezze della na-
tura, quando a coloro che dalle materiali cose hanno pe r 
ufficio d ' innalzar gli animi alle spir i tual i ; e col l ' e -
sempio del grande Apostolo di Tarso, il quale per so-
stentarsi facea padiglioni, possono dimostrare la san-
tità e la necessità del lavoro. Dio voglia che il clero 
si dia agli utili e nobili studi, e rendendosi rispetta-
bile e stimabile, sia riverito e pregiato. 

L 'agr icol tura , io ripeto, non era trascurala in 
Toscana; e l 'Accademia dei Georgofili la promoveva, 
tanto con trattare espressamente d 'a rgoment i ag ra r i , 
quanto con bandiere a difèndere quelle libertà econo-
miche le quali sono gloria speciale della Toscana, e 
valgono tanto a incoraggiare il lavoro, e a rendere 
gli uomini massai assennati e atti, come ai privati, co-
sì ai pubblici affari. 

Pur molto mancava da noi ; e intanto in Inghil-
terra, in Francia, nella Svizzera, nell 'Alemagna l ' a -
gricoltura pigliava luce e vigore dagli s ludj della na-
tura, e chiamava i nostri agricoltori a imitare ed e-
mularc gli stranieri. Il Ridotti addottrinato già nella 
fisica e nella chimica per istndj proprii e comuni col 
Taddei, si riscosse; e leggendo i libri che si slampa-
vano oltremonte, e viaggiando per veder dappresso 
l 'agricol tura de'paesi forestieri, risolvette di t raspor-
tarne da noi quelle parti che al paese nostro conve-
nivano: tornò in patria e fondò l 'Istituto di Meleto. 

Il Cuppari non fu l 'ul t imo a sentire il prò che 
da quell ' ist i tuto poteva venire all 'antica arie dei cam-
p i ; e venuto di Sicilia, si condusse a Meleto. Là os-
servò attentamente l 'andamento dei lavori campestri , 
ebbe qualche parte nell ' insegnamento, e senti crescere 
in sè e comporsi a sua guisa la nativa tempera del-
le sue potenze, atte come al pensiero così a l l 'opera. 

Allora l 'agr icol tura pigliò un nuovo aspetto in 
Toscana. La scienza propriamente detta fu sposata al-
l 'ar te . 

Congiunzione possibile, anzi necessaria, ma dif-
ficile. La scienza, io diceva in altra occasione, è una 
gran tentatrice. Ella sale dai latti alle idee, e questo 
è il suo divino potere ; ma salita alle idee, s ' innamora 
di quelle, dimentica i fatti in cui erano incorporate e 
concordate insieme, le separa da essi; e separate cosi, 
le divide fra loro, ne piglia ciascuna da sè, le scruta, 
le adora, o più véramente adora nell ' idea contemplala 
la ragione contemplalrice. La scienza allora non è 
più sapienza. Ella non abita più sulla terra guardando 
al cielo, ma spiega verso il cielo le ali, e si perde 
nell 'indefinito, simile a stella errante che viaggi ra -
minga nell ' immensità dello spazio. 

Cosi non avveniva a Meleto, dove si studiava, 
ma si lavorava, si provava e riprovava secoudo l ' i ta-
liano metodo, che mercè Galileo e l 'Accademia del 
Cimento può dirsi metodo specialmente toscano. Ma 



perchè nelle industrie sapientemente condotte, la luce 
che ha da governare la mano viene, per dir così, da 
due soli, cioè dalla speculazione scientifica e dal-
l 'esperienza, egli è molto facile che l 'occhio si volti 
più all 'una che all 'altra luce, e che l 'intelletto sia più 
rapito dallo splendore della scienza che contempla e 
indovina, che non dal lume temperalo dei fatti i quali 
non sono trovato nostro. Il Cuppari seppe difendersi 
dalle lusinghe della superba ragione, e più che le di-
vinazioni speculative pregiò le realità dimostrate dal 
l'atto. 11 Testafèrrata fattore del Ridolfi e di cui il Ri-
dolfi si compiaceva chiamarsi scolare, aveva col t ro-
valo delle coltivazioni a spimi dato prova di quel che 
può la sagacilà nativa ajutata da bastevole istruzione. 
L 'aspet to incantevole delle floride colline di Meleto 
coltivate alla maniera di quell ' induslre fattore devono 
aver parlato alla mente del Cuppari, inchinato già a 
tutto osservare e a scegliere fra gli errori dei pratici, 
quello che vi si nasconde di vero e di acconcio. La 
scienza non disprezzava certo a Meleto l ' insegnamento 
del l 'a r te , e il Cuppari uscì di là sempre più persuaso 
che l 'esperienza può e deve guidare e compiere le 
dottr ine speculative. 

Io non ho particolari notizie della vita del Cup-
pari nel tempo che corsie dal giorno che egli lasciò 
il Ridolfi, fino a quello in cui gli successe nella cat-
tedra e nel podere esemplare a Pisa. Il Ridolfi slesso 
abbandonò Meleto per divenire professore alla pisana 
Università, e si allogò colla famiglia nella casa annessa 
ai terreni aggiunti alla Cattedra. Il Cuppari continuò dal 
suo canto l ' opera comune, studiando e viaggiando 
per osservare lo stato delPagricollura in Toscana e 
fuori , e preparandosi così a divenire a suo tempo il 
successore del maestro ed amico. Io gli fui una volta 
compagno in una delle sue gite campestri : e ne ser-
bo gratissimo ricordo. Come sapeva egli investigare e 
scoprire! Come amicarsi le persone! Come, senza of-
fèndere, notare i difelli, e suggerire i r imedj! Come 
farsi familiare senza abbassarsi, e con affettuosa sere-
nità ravvivare la conversazione giulivamente scher-
zando ! 

Ma i tempi annunziavano e preparavano grandi 
mutazioni ; e uomini e cose non accette da prima 
e non volule, cominciavano a venire in pregio, e a 
non essere più discare. Il Ridolfi dall'Università di 
Pisa fu chiamato alla Reggia, ed eletto ajo del Prin-
cipe ereditario. Non è di questo luogo narrare quel 
che fu e quel che fece il professore marchese in que-
sto allo ufficio. Mi basta notare che egli non venne 
meno a sè stesso, e che uscito dall 'Università di Pisa, 
aprì la via al Cuppari per soltentrare a sè. 

Di quella catena, di che io Iacea cenno da prima, 
fu stretto così il pr imo anel lo; e l ' insegnamento a-
grario potè essere continuato, ad onta dei grandi av-
venimenti politici che distraevano l 'attenzione dai pa-
cifici studj. I libri stampali dal Cuppari attestano quel 
che Egli insegnasse e come insegnasse. L'ultimo so-
prat tut to, che può dirsi il compendio delle sue dottri-
ne basta a far conoscere a qual maturità era giunto 
il suo sapere, e in qual guisa Egli incorporasse la 
scienza nel l 'ar te , e si facesse guida dell 'agricoltore 
insieme e del l 'amministratore. Ma i libri non dicono 
quel che ammirava in lui chi Io sentiva professore e 
lo vedeva operare quasi come volgare e faticoso col-
tivatore. Quanto zelo^ quanto amore, quanto vigore 

di mente, e quanta robustezza di corptf che promet-
teva tuia perenne gioventù! Or tutto ciò fu a un trat-
to distrutto da un morbo indomabile il 7 febbrajo, e 
solo ne resta nell 'animo di chi conobbe il Cuppari 
uaa cara e dolorosa memoria. 

Ma per chi lo conobbe e per chi non lo conob-
be restano, coin'io notava, i libri. Posso io dire che 
restano gli scolari? Fra i giovani che udivano il P ro-
fessore da loro amato, non sarà alcuno che sia erede 
dei suo sapere, e aggiunga un anello alla catena che 
congiunse il Ridolfi e il Cuppari nell ' insegnamento 
popolare del l 'agricol tura? 

Popolare! Qumite cose inchiude questa parola! Chi 
sa parlare e scrivere per il popolo? Al vedere come 
oggi si moltiplicano i Comizj agrar j , si direbbe che 
l 'educazione dei possidenti, e per essi dei contadini, 
è assicurata. Dio voglia che sia così! e che un fra-
sario scientifico, non inleso o frainteso, non pigli il 
luogo di un'esposizione semplice, lucida, parca di fatti 
ben osservati o accertati! Dio voglia che una presun-
tuosa saccenteria non disdegni l 'umile senno che spesso 
si nasconde nelle pratiche dei lavoratori chiamati i-
gnoranli! Giova sperar lo ; e sarà questo il migliore 
omaggio che possa farsi ai pianti professori Ridolfi e 
Cuppari. 

(Antologia) H.. larabruschini. 

! >t ' 7%" ' 
Capodistria, aprile. 

Dobbiamo pur troppo reg i s t ra re nelle nostre co-
lonne un fatto deplorevole, che ha scosso e r a t -
tristato gli animi di tutti i buoni, e che per lungo 
tempo lascerà dietro a sè memoria ignominiosa. E 
ingratissim» ufficio quello a cui ci accigniamo; ma 
a noi, che propugniamo il progresso morale, civile, 
c materiale del popolo, corre pur debito di a c c e n -
nare a quelle funeste manifestazioni, che i n d u r r e b -
bero lo scoraggiamento, se non fossero in noi p o -
tenti le convinzioni per proseguire con r i so lu tezza 
e con coraggio nella via in cui ci siam posti. N a r -
reremo con schiet tezza, e lealtà, lasciandone ad al-
tri i commenti. 

L a se ra del I O usciva dalla porta maggiore 
del duomo una processione di Confraterni ta con 
fanali, torce ed insegne. iVIuoveva ordinata tutto in 
giro alla piazza, e quanti erano astanti , che e ran 
molti, o sulle g rad ina te del caffè della Loggia , o 
dentro al vestibolo, stet tero a capo scoperto fino a 
che l ' i n segna del Cristo stava per scantonare il 
campanile, e pe r infilare la via che mena al Brolo. 
Un' orda di furent i t rasse di un subito da quel pun-
to lontano verso il Caffè, gridando colle più sozze 
bestemmie sulla bocca : abbasso il cappello. — G i u n -
ti al limitare, cominciarono dal grandinare le i nve -
triate con pietre che aveano poste in seno ; vi ir-
ruppero dentro, e fecero miserabile scempio di q u a n -
to cadde loro in mano, onde ogni masserizia f u 
guasta e dispersa, spezza te le tavole di marmo, e 
ridotti in frantumi gli specchi, le seggiole, le l uce r -
ne, le imposte, che fu poscia una vera pietà a ve-
dere . Nè paghi di cotesto inveirono contro pacifici 
cittadini, e percossero con mano villana venerabil i 
vecchi , mentre altri per le vie scorazzavano come 
ebbri, infierendo contro a ' passant i , e ferendo eoa 
crudeltà. 



E quando s ' ebbero sazia la stolida ira, usciro-
no stretti dirigendosi verso il teatro, che volevano 
arso ; e tolti a quell' infame disegno dal soppraggiu-
gnere di coraggiosi gendarmi, stavano già per a s -
s i r e le case de' privati, onde poscia, come s' udi-
va in mezzo ad urla selvagge, portarsi al patrio 
l i innasio per appiccarvi il fuoco e ridurlo cenere. A 
queste enormezze, cui que' folli si abbandonarono, 
« ' in tende già, per glorificare il S ignore! si aggiun-
s e l ' infamia del furto, nel quale s: mostraron prodi 
a lcune svergognate donne, che cacciatesi in mezzo 
a quell' infernale tramestìo ghermivano quanto pote-
vano. 

M a non tardò ad udirsi il rullo del tamburo, 
annunciatore della comparsa della milizia, che ba -
stò a fugare i ribaldi. 

L ' Autori tà politica spiegò tutta 1' energia per 
comprimere, e per r istorare la quiete. Nella notte 
f u posta mano.sui più sospetti, che vennero tradotti 
alle segre te E aper ta ora rigorosa inquisizione, e 
non dubitiamo che sa rà fatta severa giustizia. 

11 Capitano distrettuale signor Kodermatz meri-
tamente degno dei maggiori cncomii per la sagacia , 
e vigilanza, pubblicava in data degli 1 1 aprile il 
seguente proclama: 

Ag-ti abitanti di Capodistria ! 

Jer sera alcuni malevoli turbarono l 'ord ine pubblico mal trat -
tando pacifici cittadini e commet tendo altri atti di violenza, in 
m o d o da rendere necessario l ' i n t e r v e n t o della forza armata pel ri-
p r i s t i o a m e n t o de l l 'ordine e della quiete pubblica. 

Ho preso le necessar ie misure per impedire ogni ulteriore 
perturbazione. 

Abitanti di Capodistr ia! Concorrete cot i 'Autorità nella ma-
n u t e n z i o n e della pubblica tranqui l l i tà , prestate pronta obbedienza 
agli ecc i tamenti delle pattugl ie e dei pubblici funzionari , che per-
corrono la città ; — il buon senno della maggioranza di Voi ed i 
m e z z i che la L e g g e pone a mia disposizione, e che o c c o n e n d o , sa-
prò con tutta energia applicare, m i danno certezza che l ' ord ine 
sarà mantenuto . 

Il municipio f?ce pur sentire la sua voce con 
un Manifesto a cui diamo qui luogo, nel quale d e -
deplorando le aberrazioni ili pochi tristi, si affida 
ali' onestà e alla saviezza della maggioranza de7 c i t -
tadini, perchè sia ristorato il pubblico ordine, tolti 
dagli animi deplorabili errori , e cancellate imme-
ri tate vergogne . 

Concittadini ! 

Nella sera del 1 0 l 'ordine publico - \enne turbato dall 'opera 
bruta le di una frazione di malevol i , che non arrossiscono di cuo-
pr i re col pretesto della rel igiosità, azioni indegne di gente cho 
aspiri a farsi chiamare c iv i lmente cristiana. 

L ' ind ignaz ione degli onesti cittadini ed il pronto accorrere 
della publica forza, res t i tu irono in breve ora la calma, e dimostra-
rono come i più abborriscano dal veder macchiato il bel nome del-
la nostra città, e come, in ogni evento , gli audaci ed i malvagi 
t enta t iv i possano essere i rres i s t ib i lmente repressi . 

Conci t tadin i ! Se le Autorità, a mezzo di energ ic i provvedi-
m e n t i ci garantiscono la s icurezza e l 'ord ine , e procedono alla pu-
niz ione dei colpevoli , a noi tutt i spetta , col tranquil lo comporta-
m e n t o e colla disapprovazioue dei prevaricatori , dimostrare come 
il popolo di Capodistria sia degno del nome che porta, e riconqui-
stare alla città nostra la fama di onesta e civile che fu sempre il 
s u o l e g i t t i m o orgoglio e che noi abbiamo il dovere di conservarle. 

Capodistria 15 aprile 1 8 7 0 . 

DECALOGO DI BACHICOLTURA. 

Sotto questo titolo rechiamo le più necessarie av-
vertenze. che l'egregio ed illustre professor Cantoni 
suggerisce a' bachicultori quasi come proemio di quelle 
maggiori cure che reclama la educazione del baco} e 
che noi raccomandiamo premurosamente a tutti quelli 
tra i nostri comprovinciali che stanno per dedicarvisi, 
e desiderino di veder coivnute di buon successo le loro 
speranze. 

1. E s a m i n a r e o far esaminare al microscopio il s e m e che s i 
vuole al levare. 

2. Espurgare col cloro le camere e gli attrezzi di a l levamento. 
3. Non oltrepassare i 2 0 cent, di temperatura nel far schiu-

dere il s e m e , e mandar d'accordo i ' e tà del baco co l i 'ambiente e -
sterno, stando più che si può in relazione col i 'aria atmosferica. 

4. Non aver paura della luce e del f u m o di l egna , ma evitare 
quello di tabacco e di olio. 

5. Non allevare più razze di bachi nella medes ima camera, 
nè al levarne più di quanto si ha di foglia, di braccia, e sopratutli) 
di spazio. 

6. Non somminis trare foglia bagnata o fermentata, ed averne 
sempre una tal scorta che i bachi non abbiano mai a digiunare. 

7. Quando fa caldo, non lasciar mai maucare nè foglia nè 
aria. 

8. Far che i bachi giacciano sulla minor possibi le quantità di 
e screment i , nè t e m e r e d' eccedere in pulitezza. 

9. Far s e m e scegl iendo i migl ior i bozzoli e le migl iori farfal-
le , non tralasciando di esaminarle al microscopio. 

10 . Conservando la s e m e n t e , aver più paura del caldo umido, 
ehe del freddo intenso. 

GIORGIO F A C C H I N E T T I di Visinada cessava di vive-
re il di 5 aprile nella grande sua età di 8 5 anni. Fu 
patriolta di cuore, amò i buoni s tudj , ebbe aspetto at-
traente, modi di urbanità squisita, carat tere non p i e -
ghevole. Nella lunga sua vita, che si aperse ai p r i -
mi fremiti di una delle più memorabili trasformazioni 
sociali, e che si chiuse mentre la luce del progresso 
va spazzando le nubi della ignoranza, e d e f p re -
giudizio che tuttora insozzano il cielo, sentì dentro 
dell' anima gli entusiasmi della speranza e le ama-
rezze del disinganno serbando pur sempre in code-
sto penoso contrasto fervente la fede in un meglio 
avvenire» 

I figli, che dovevano consolare la sua vecchiaja, 
già saliti in r inomanza, l ' uno siccome dottissimo nel-
le scienze esal te , P altro nella medicina e nella fi-
losofia morale, e il terzo nella soavità di un verso, 
che oltre al mare, suonò gentile e bello nella terra 
delie armonie, gli caddero uuo ad uno intorno, co-
me foglie di albero percosso da bufera. Non furono 
che tombe che si vide dinanzi; non furono che ca-
rissimi fantasmi che divisero seco lui le ultime ore 
della mesta sua vita. Infine trovò il suo posto fra 
quelle tombe, e noi gli preghiamo pace. 

RETTIFICAZIONE. 

Nel l 'art ico lo Associazione marittima istriana s tampato nel 

numero 7 è incorso un errore di cifra. In luogo di duecento l eg -

gasi duemila azioni, che la Direzione di quella Associazione, si 

crede, sia intenzionata di emet t ere . 


